
 
 
 
Note storiche 
 
Le origini della Cantoria di Giubiasco affondano in una tradizione corale parrocchiale documentata già prima 
del 1900, quando nella comunità locale era attivo un coro incaricato di animare le celebrazioni religiose. Nel 
1900 venne fondata una prima corale strutturata, inizialmente maschile e poi arricchita da voci femminili, dedita 
dapprima al canto per diletto e successivamente anche allo studio della musica sacra. Dopo un periodo di 
declino dovuto alla partenza o alla scomparsa di alcuni membri e alla fine dell’attività dei promotori, il coro fu 
rifondato nel 1913 grazie all’iniziativa di giovani cantori e affidato alla direzione di Pietro Melera. 

La lunga guida di Melera — protrattasi fino al 1971 — rappresenta una fase fondamentale della storia della 
formazione. In questo periodo il coro conobbe momenti alterni, tra difficoltà di organico e stagioni di grande 
vitalità artistica, distinguendosi per l’impegno nello studio musicale e nella qualità esecutiva. Accanto 
all’animazione liturgica, sviluppò un’intensa attività concertistica, eseguendo non solo messe e mottetti, ma 
anche pagine operistiche e brani del repertorio classico, spesso con accompagnamento pianistico o 
strumentale. Le esibizioni, talvolta realizzate con la collaborazione di musicisti locali, ottennero riscontri molto 
positivi da parte del pubblico e della stampa dell’epoca. Il coro contribuì inoltre alla vita culturale e sociale del 
borgo, sostenendo iniziative comunitarie e partecipando a progetti di carattere benefico o civile, come incisioni 
radiofoniche realizzate negli anni Trenta per trasmissioni destinate ai militari. 

Nel corso della sua storia la formazione cambiò più volte denominazione: inizialmente nota come “Corale 
giubiaschese” o “Corale parrocchiale”, assunse negli anni Quaranta il nome di “Corale Concordia”, legato 
all’omonimo circolo cattolico locale. Solo nel dicembre 1991 comparve per la prima volta l’attuale 
denominazione “Cantoria di Giubiasco”, scelta per esprimere in modo più adeguato l’identità artistica e 
spirituale maturata nel tempo. 

Dopo la scomparsa di Pietro Melera seguì un periodo di stasi, superato verso la metà degli anni Settanta 
grazie alla ripresa dell’attività sotto la direzione di Michele Beltrametti e con la collaborazione dell’organista 
Alvaro Stoppa. In questa fase il coro si orientò in modo più deciso verso il repertorio sacro, abbandonando 
quello operistico e riallacciando con continuità il proprio servizio liturgico. La riorganizzazione interna e la 
ricostituzione di un comitato permisero di consolidare la struttura associativa e di garantire stabilità all’attività 
musicale. 

Nel 1982 la direzione passò a Michele Tamagni, sotto la cui guida la Cantoria ha assunto la fisionomia attuale, 
fondata su una duplice vocazione: da un lato il servizio liturgico a livello parrocchiale e diocesano, dall’altro lo 
studio e la proposta pubblica del repertorio sacro attraverso concerti, elevazioni spirituali, sacre 
rappresentazioni e registrazioni. A partire dagli anni Ottanta l’attività si è progressivamente ampliata, portando 
il coro a partecipare regolarmente a iniziative diocesane e a collaborare con numerose realtà musicali e 
culturali, nella convinzione che il lavoro condiviso rappresenti un arricchimento artistico e umano. 

Negli ultimi decenni la Cantoria ha promosso e realizzato numerosi progetti artistici, tra cui incisioni 
discografiche dedicate alle composizioni di PierAngelo Sequeri e la riscoperta del genere della sacra 
rappresentazione, sviluppata in collaborazione con padre Callisto Caldelari e la Comunità della Chiesa del 
Sacro Cuore di Bellinzona. Tra il 2007 e il 2023 sono stati allestiti diversi spettacoli musicali e spirituali ispirati 
a temi biblici e francescani. Importanti sono state anche le collaborazioni con l’Associazione Biblica della 
Svizzera Italiana e con l’Orchestra Esagramma di Milano, realtà che unisce musica e musicoterapia. 
Parallelamente il coro ha partecipato a registrazioni dedicate a compositori storici legati al territorio, 
contribuendo alla valorizzazione del patrimonio musicale sacro. 

Questa rete di relazioni ha consentito alla Cantoria di farsi conoscere anche oltre i confini regionali, con 
esibizioni in diverse città italiane quali Assisi, Como, Firenze, Milano, Palermo e Roma. Proprio nella capitale 
italiana, nel 2010, il coro è stato insignito del premio Pax et Bonum per l’opera di diffusione del messaggio 
francescano attraverso musica e recitazione. Accanto all’attività artistica, la formazione ha sostenuto 
numerose iniziative benefiche, raccogliendo negli ultimi anni quasi 40’000 franchi a favore di progetti umanitari. 

 



Un tratto distintivo della storia recente è rappresentato dalla collaborazione continuativa con la 
Radiotelevisione svizzera di lingua italiana. La Cantoria è stata infatti più volte coinvolta nella realizzazione di 
trasmissioni religiose, contribuendo in particolare all’animazione musicale di celebrazioni diffuse via radio e 
televisione. A oggi il coro vanta oltre 140 partecipazioni a messe radiofoniche e 26 a celebrazioni televisive, 
di cui 4 trasmesse in eurovisione, oltre a contributi ad altre trasmissioni di carattere religioso e culturale. 

Oggi la Cantoria di Giubiasco continua il proprio cammino fedele alla tradizione e al tempo stesso aperta 
all’innovazione, unendo impegno liturgico, ricerca musicale, collaborazione artistica e servizio alla comunità. 
La sua storia, che attraversa più di un secolo, testimonia come il canto corale possa costituire non solo 
un’espressione artistica, ma anche un luogo di incontro, formazione e condivisione spirituale. 

 

 


